
e 20 aprile una conferenza interna-
zionale a cui sono stati invitati i
vertici di tutti i gruppi parlamenta-
ri progressisti presenti a Strasbur-
go.

Per Bersani l’alleanza con i socia-
listi francesi e i socialdemocratici
tedeschi (ma anche i laburisti ingle-
si e gli altri partiti progressisti del
Belgio e della Scandinavia) è strate-
gica per più di un motivo, quando
finita la fase di transizione guidata
dal governo Monti si andrà alle ur-
ne. Stringere un patto con le altre
forze di centrosinistra europee
vuol dire da un lato cominciare ad
impostare fin d'ora per la primave-
ra 2013 una competizione tra pro-
gressisti e conservatori chiudendo
così la porta all’ipotesi di una Gros-
se Koalition in salsa italiana, cal-
deggiata fuori ma anche dentro il
Pd. Dall'altro lato, l’esito delle pre-
sidenziali d'Oltralpe influenzerà in
un senso o nell’altro il tipo di coali-
zione e anche la candidatura per la
premiership alle prossime politi-
che italiane.

Bersani, che comunque pensa
debbano essere le primarie a sce-

gliere il candidato premier, sa be-
ne che la scommessa ha una posta
tanto alta quanto è alto il rischio
che l'operazione comporta. Legare
strettamente le vicende nostrane
all'esito delle presidenziali france-
si e anche ai consensi su cui potrà
contare nei prossimi mesi Angela
Merkel è chiaramente pericoloso.
Nicolas Sarkozy non ha esitato a
mettere in discussione Schengen
pur di guadagnare qualche punto
nei sondaggi, e il timore confessa-
to dai socialisti francesi agli italiani

arrivati a Parigi è che da qui a mag-
gio giocherà altre carte pericolose
per la tenuta dell’Ue. Puntare su un
cambio del vento in Europa è d'ob-
bligo per il Pd, ma se la fine del ci-
clo conservatore dovesse rivelarsi
nei prossimi mesi un'illusione il
contraccolpo si farebbe sentire pe-
santemente anche sulle vicende ita-

liane.
L'Udc soprattutto, ma anche al-

cuni settori del Pd di provenienza
centrista o ex-popolare puntano a
un governo di larghe intese anche
per la prossima legislatura. E se l'as-
se Merkozy dovesse riaffermarsi si
farebbe più complicato per i Demo-
cratici esprimere il candidato pre-
mier.

Casini lo dice chiaramente che
lavora per un avvicinamento di Pd
e Pdl in vista della prossima campa-
gna elettorale, ma va letto in que-
sta chiave anche il memorandum
firmato proprio in questi giorni da
Beppe Fioroni, Marco Follini e una
dozzina di esponenti ex-Ppi e della
minoranza di Movimento democra-
tico favorevole al “Monti bis”, un
documento critico nei confronti
del sostegno a Hollande e favorevo-
li invece a un’intesa con il centrista
François Bayrou.

Un aspetto positivo per Bersani
è che comunque in questo passag-
gio non deve fare i conti con resi-
stenze interne di tipo ideologico
sul rapporto con i partiti socialisti
europei. Il fatto che la vecchia di-

scussione sull'appartenenza alle
famiglie politiche non sia stata
sollevata da nessuno dopo che è
stato creato a Strasburgo il grup-
po dei Socialisti e Democratici
consente al leader del Pd un'am-
pia possibilità di manovra in que-
sta operazione.

Bersani però non vuole rischia-
re a agli interlocutori francesi e
tedeschi ha spiegato che il campo
socialista deve allargarsi. «Arri-
viamo a questo appuntamento
forti della nostra storia e della
identità di ciascuno, storie ed
identità che non sono mai nemi-
che del coraggio e dell'innovazio-
ne», è il messaggio consegnato a
Hollande e a Gabriel. «Noi demo-
cratici italiani in questi anni ab-
biamo innovato molto, abbiamo
scelto di superare le antiche ap-
partenenze e di dare vita a un Pd
che già adesso, a quattro anni dal-
la sua nascita, è il primo partito
italiano».

Da questo alla possibilità di
esprimere il candidato premier al-
le prossime politiche c'è un per-
corso che, nel bene o nel male,
passa anche per l'Europa.❖
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Il rapporto con i socialisti

Staino

Bersani: «Destra al capolinea»

L’intervento di Bersani al congresso dei socialisti europei

Il segretario dei democratici: «L’austerità non basta». D’Alema: «Ora serve un riequilibrio sociale»

Nel Pd non ci sono
più resistenze interne
di tipo ideologico

«L’Ue non
si salva solo
con i tagli»

«In Europa ci sono circa 23,8 milioni di disoccupati e 79 milioni di persone vivono sotto
la soglia di povertà. Non possiamo affrontare la crisi soltanto con politiche di risanamento e
tagli alla spesa pubblica. Il rischio è l'impoverimento generalizzato». Lo ha detto il vicepresi-
dente del Senato Vannino Chiti, a Parigi per la riunione dell'associazione dei Senati d'Europa.
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